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LE SANTE BARTOLOMEA E VINCENZA1 

E L’ISTITUTO DELLA CARITÀ 
EROICHE TESTIMONI DELLA RISURREZIONE2 

 
 

La Pentecoste celebra l’adempimento 
della più alta promessa fattaci da Cristo: 
l’invio dello Spirito del Padre e suo. Egli ce lo 
ha mandato «perché - come ben dice il 
Concilio Vaticano II - compisse dal di dentro 
la sua opera di salvezza e stimolasse la 
Chiesa a svilupparsi...» (Ad Gentes, 4). 

Senza lo Spirito Santo, Cristo è solo un 
personaggio della storia, il vangelo è solo un 
libro di saggezza, la Chiesa è una semplice 
organizzazione. Ma per l’azione dello Spirito 

Santo, Cristo è una persona presente e operante in noi, il vangelo è una parola di 
potenza divina, e la Chiesa, pur non cessando di essere organizzazione, diviene un 
popolo adunato nella comunione del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 

Lo Spirito Santo scende in ciascun fedele per la rigenerazione nel Battesimo e 
per la crescita e maturazione in quella personale Pentecoste che è la Cresima. E 
quando vi trova piena e coraggiosa corrispondenza, allora ne fa un capolavoro. I 
santi sono i capolavori dello Spirito. Lovere ha gloria di averne due, riconosciuti tali 
dalla Chiesa: Suor Bartolomea e Suor Vincenza. 

La funzione primaria dei santi è di rendere visibile nella loro persona e nella 
loro testimonianza la persona umana di Gesù, che con l’ascensione al Padre è 
scomparso dalla nostra vista. Agli uomini è difficile credere senza vedere. Per questo 
Cristo ha esortato i suoi discepoli a dargli una nuova visibilità mediante la 
testimonianza del loro comportamento: con le parole e soprattutto con i fatti. 

Ma ciò è possibile solo per l'infusione della luce e della forza della prudenza e 
dell'ardimento dello Spirito Santo, che li rende capaci di avere gli stessi pensieri e gli 
stessi affetti del Signore Gesù e di ripeterne i gesti di adorazione verso Dio e di carità 
verso i fratelli, così che «gli uomini, vedendo le loro opere, credano e diano gloria al 
Padre che è nei cieli». 

                                                           
1 La prima fu l’ideatrice dell’Istituto, l’altra più anziana di lei e già dedita a opere di carità le si associò. La 

Congregazione delle Suore di Carità iniziò nel 1832, approdò a Milano nel 1843 dove in seguito trovò il proprio fulcro e 
nuova denominazione dal culto attorno a un simulacro di Maria Bambina. 

2 Giovanni Colombo, Maestri di vita, NED 1985 pp.289-300 

Le sante Gerosa e Capitanio 



  Giovanni Colombo: Maestri di vita. Testimonianze 
 

2 
 

Chi può dire quanti, in un modo o in un altro, hanno potuto scorgere la 
presenza e i gesti di Cristo, nella vita quotidiana delle Sante Bartolomea e Vincenza, 
e in molte delle loro ottomila figlie, sparse in tutte le parti del mondo? 

Commossi da quella intuizione e toccati intimamente dalla carità di quei gesti, 
hanno ricevuto la fede o l’hanno ritrovata dopo averla perduta. 

Recentemente un intellettuale milanese che da molti anni aveva respinto la 
Chiesa e il suo insegnamento, è ritornato alla fede di sua madre e a quella della sua 
infanzia per la luce del sorriso di una suora di Maria Bambina. 

Era un sorriso che, secondo l’impressione di quella persona colta, non poteva 
provenire unicamente da un cuore gentile, perché irraggiava bontà, consolazione e 
speranza sovrumana. Per quel sorriso aveva avvertito nella suora, che l'assisteva in 
una grave malattia, una presenza che lo costrinse a dire: «Sì, Cristo è risorto, è 
vivente, è vicino: nonostante tutti i miei tradimenti e le mie ingrate ostinazioni, 
ancora mi ama e mi chiama». 
 
 
FIGURE DIVERSE DELL’UNICA CARITÀ: 
LA «GRAZIA DELLE ORIGINI» 

 
Lo Spirito Santo è un creatore meraviglioso e imprevedibile. Non si arresta né 

si sgomenta di fronte a diversità di indole, di ingegno, di cultura, di ceto sociale, di 
nazione e di tribù. Da qualsiasi cuore, sa elevare la scala di Giacobbe che s'alza fino a 
toccare il cielo, pur che non gli opponga resistenza, pur che gli si conceda senza 
riserve. Perfino i limiti di natura e le colpe del passato possono servire all'Artefice 
divino per costruire la santità di una persona che cerchi veramente il Signore. 

Ecco Bartolomea: una fanciulla dalla fantasia pronta, dall'intuizione 
lampeggiante, dalle scelte leste e sicure. Le sue deliberazioni avevano sempre un’ala 
di poesia e un profumo d’amore. Le sue certezze più che raggiunte da lei, le si 
imponevano, tanto emergevano precise e chiare nei momenti più intensi della 
preghiera. Essa le accoglieva come indicazioni divine. Di qui la sua indomita 
fermezza al sopravvenire delle difficoltà che talvolta, inaspettatamente le si 
paravano davanti come porte chiuse. Diceva: «Proveremo a una a una tutte le chiavi 
del mazzo, fin che troveremo quella giusta e se non la trovassimo, non per questo ci 
perderemo d'animo, perché non è sicuro che Qualcuno non apra dal di dentro». 

Bisogna riconoscere che la navicella della sua anima aveva vele altissime ed 
ella le alzava al soffio potente dello Spirito, che la faceva scivolare a fior d'acqua con 
la rapidità di un volo. C'era in quell'ansia di far presto il presagio di una vita breve. A 
ventisei anni la geniale progettista del nuovo Istituto aveva appena finito il disegno. 
Ma questo era il suo compito, e quando udì la voce dello Sposo che la chiamava al 
premio eterno, lieta e senza rimpianto lasciò la realizzazione ad altri. 
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Elevare la poderosa costruzione sui fondamenti tracciati, pietra su pietra, con 
silenziosa pazienza, con fedeltà consapevole, con tenace costanza, questa era la 
parte di Suor Vincenza Gerosa. Una donna diversa: riflessiva e timida quanto 
Bartolomea era spontanea e ardita, rallentata da dubbi ripullulanti quanto l'altra era 
lanciata verso chiare previsioni. Se non avessimo prove lampanti della sua indole 
normale, della sua linea voluta e mantenuta, della sua inflessibilità di fronte ai 
doveri difficili, si sarebbe detto che soffriva di un complesso d'inferiorità, per cui si 
sentiva inadeguata al suo posto e dubitava d’avere una testa fatta per i problemi e le 
responsabilità del governo. Una volta, credendosi sola nella cappella, il colloquio 
dapprima silenzioso con Cristo eucaristico, prese inavvertitamente il suono di un 
gemito ripetuto e struggente: «Signore, cambiami la testa! Signore, cambiami la 
testa!». Dal fondo della Chiesa una suorina l'udiva e diceva per suo conto al Signore 
questa richiesta: «Se gliela cambi davvero, Signore, dalla a me quella testa! Signore, 
dalla a me quella testa!». Dove le due fondatrici avevano un punto di comune 
convergenza era nella medesima piena devozione all’amore trinitario e crocifisso di 
Cristo, nella stessa inesausta compassione verso i poveri e i sofferenti. E tanto bastò 
allo Spirito Santo perché potesse rendere completamente nella stessa provvida 
fondazione le loro diverse qualità umane.   

La prima domanda che urge nel nostro pensiero, ora è questa: Quale fu la 
«grazia delle origini»? La congregazione fu la risposta della Provvidenza, che guida la 
storia secondo un disegno che trascende l'umana comprensione, ed era stata 
preparata per un'epoca che aveva abbandonato il Vangelo. In essa il Deismo, 
filosofia panteistica che aveva concepito un Dio senza l'uomo, era giunto ormai a 
pensare un Dio senza l'uomo; e l'Illuminismo razionalistico, che aveva posto le 
premesse alla Rivoluzione Francese, era sfociato a deificare la ragione umana come 
la misura di tutto l'universo. Queste aberrazioni, a cui nella pratica popolare si erano 
aggiunti i rigori di una certa disciplina giansenistica, avevano inaridito le sorgenti 
della devozione cristiana.  

Ma la storia dell'umanità non è solo una vicenda umana di torbidi 
avvenimenti. Cristo si è incarnato nel tessuto della storia, così che la storia della 
salvezza non esiste fuori della storia profana. Alle disastrose conseguenze di un’età 
religiosamente sviata e colpita dalla miseria e da morbi contagiosi, come era quella 
dell’inizio dell’Ottocento, la Provvidenza rispose con la «grazia delle origini».  

Questa grazia consisteva nell’incontro di due santità, diverse e 
complementari: quella della Capitanio, creativa e ardimentosa e quella della Gerosa, 
esecutiva e serena. L’una recava al nascente Istituto la fiamma della fantasia, l'altra 
l’assicurava a quella fiamma nell'alveo del suo esempio la durata nei secoli.    

Bartolomea scriveva e praticava ciò che scriveva; Vincenza, che veniva dalla 
concretezza del commercio non scriveva, ma praticava le ispirazioni della giovane 
compagna. Ce n'era più che a sufficienza perché migliaia e migliaia di suore 
potessero trovare, ciascuna, la linea dei loro doni di natura e di grazia, più o meno 
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vicino alla spiritualità della Capitanio oppure più o meno vicina alla spiritualità della 
Gerosa; certa di procedere nell'unico solco dell'Istituto, che era una risposta della 
Provvidenza ai bisogni della società umana. 

Del resto anche le religiose che si fossero sentite più a loro agio nella scìa di 
Vincenza non si scostavano molto dal palpito che vibrava nelle parole e negli atti di 
Bartolomea. Chi può pensare che manchi di genialità la sintesi che Vincenza faceva 
di tutti i libri del mondo? «Chi sa il Crocifisso, sa tutto; e chi non sa il Crocifisso non 
sa niente». Con la sapienza che vi attingeva, ella non trovava più nulla di triste o di 
difficile nella sua umile esistenza. E la sintesi che ella faceva della devozione alla 
Santa Trinità non è forse affascinante e pratica? Vincenza «contempla all’alba la 
potenza del Padre», perché con teologica precisione può immaginare che il Dio-
Creatore a ogni ritorno della luce chiama dal caos tenebroso il mondo. «Contempla 
nel meriggio il Figlio», perché è I'ora «in cui muore in croce per la gloria del Padre e 
per la salvezza degli uomini. «Contempla alla sera lo Spirito Santo», perché nelle 
stelle, che s’accendono in cielo, ella vede il lume con cui lo Spirito scruta nel silenzio 
serale i cuori («Lumen cordium») e nei soffi del vento ode la sua voce che la chiama 
(cf. Gv 3, 8). 

Dobbiamo inoltre aggiungere che le due santità, pur nella loro differenza, 
avevano punti in comune. Tra questi, anzitutto, l'imitazione della vita in terra del 
santissimo Redentore: con l'orazione rivivevano i suoi colloqui segreti con il Padre, 
con le opere di misericordia rivivevano la sua bontà con gli uomini. 

Poi la disponibilità nelle mani di Dio, piena e reale, non velleitaria e 
sentimentale, a dare il sangue per i fratelli, come Cristo l’ha dato per noi. 

Infine, quanto a sé, entrambe collocavano la propria intima gioia nell'umiltà 
del «servo inutile». 
 
 
LA CARITÀ RISPOSTA ALL’ATTESA  
DI OGNI EPOCA 

 
Quando Dio sceglie le persone per i suoi disegni, le prepara di lunga mano, 

con esperienze feconde, attraverso circostanze che sembrano fortuite e poi si 
rivelano provvidenziali. 

Avendo chiamato la Capitanio e la Gerosa a mostrare nella concretezza 
dell'epoca storica le inesauribili risorse della sua carità per gli uomini, le pose per 
tempo alla scuola del dolore personale, familiare e sociale. 

Nel loro cuore si riverberavano gli intimi affanni delle loro case, provocati da 
caratteri talvolta duri, talvolta alterati, spesso discordi. 

All’esperienza delle pene domestiche, s’aggiunse presto la visione delle 
calamità pubbliche. Fra gli anni 1815-1817 Lovere e le valli intorno furono percorse 
dalla carestia e dal vaiolo. Si vedevano passare schiere di mendicanti con la febbre 
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nelle ossa, che da mesi si cibavano soltanto di erbe. Gli sconvolgimenti politici per la 
fine del dominio francese e per il ritorno di quello austriaco, con tutte le reazioni e le 
vendette, le violenze e le licenze che accompagnano i trapassi di governo e di 
sistema, disseminavano per i centri abitati e per le campagne episodi disgustosi, 
scene di egoismo e di violenza. Gli occhi delle due future fondatrici videro, con 
angoscia e con orrore, ogni forma di miseria, fisica e morale, privata e sociale. Così 
quando sonò l’appello del Signore, esse non tardarono a comprendere la via da 
percorrere. 

Se la via della contemplazione solitaria e nascosta le attrasse per qualche 
tempo, fu solo perché la loro azione apostolica potesse mettere profonde radici 
nella preghiera e nella penitenza. Ma ormai le loro esperienze le inclinavano sulla via 
della carità verso il prossimo bisognoso, qualunque fosse il suo bisogno. Che ci fa 
prossimi non è la parentela del sangue - aveva detto S. Ambrogio - ma è quella del 
bisogno. Dovunque c’è un bisogno, là c'è un tuo parente, e quanto più grande è il 
suo bisogno, tanto più è tuo parente prossimo. Perciò entrambe decisero di lasciare 
la famiglia del sangue per essere libere di servire la famiglia del bisogno. Aveva fatto 
così anche Gesù; e ai suoi parenti venuti da Nazaret nella speranza di riprenderselo, 
egli mostrò le turbe dei poveri che lo circondavano, e disse: «Questi sono ora mia 
madre e mio padre, i miei fratelli e le mie sorelle». In una lettera di Bartolomea a 
un'amica ci sono parole ardenti e profetiche come questa: «Quella benedetta carità 
col prossimo che tanto esercitò Gesù Cristo in tutto il corso della sua vita, troppo mi 
piace, ed esercitandola si prova tanto gusto che parmi non troverei l'uguale in un 
monastero di vita contemplativa». 

 
In qualche momento però dubitava di seguire il proprio gusto più che il 

disegno di Dio. Il grande mistico Giovanni Taulero diede una norma prudente per 
non cadere in inganno: «Se senti te stesso, fermati; se senti Dio, abbandonati». La 
Capitanio sciolse ogni ansietà nella devozione a Maria Bambina: Bambina e Madre. E 
così le parla: «Santa e cara Bambina e Mamma, tutto spero da voi. Per amore della 
vostra infanzia, fate che anch’io come i bambini non abbia una mia volontà, un mio 
progetto, una mia propensione fuori della volontà di Dio. Alzate, o Maria, dalla culla 
la vostra manina...». Manina benedicente, manina proteggente, manina 
incoraggiante, manima consolante dell'innocenza e della maternità.  

Entrambe le fondatrici si proposero di essere disponibili a Dio senza limiti e 
senza condizioni, abbandonate a lui come bambine, sagge con gli uomini come 
mamme, inesauribili come l'amore. Così le due loveresi, Suor Bartolomea e Suor 
Vincenza, giunsero a fondare un nuovo istituto che conta ormai un secolo e mezzo di 
vita, eppure è giovane e promettente come fosse fondato solo da ieri. Aperto com’è 
a ogni forma di carità, esso gode di una meravigliosa adattabilità ai diversi momenti 
della storia e si adatta di volta in volta a tutte le esigenze dell'ora che passa. Non per 
nulla le fondatrici incentrarono la spiritualità delle loro figlie nella «sequela di 



  Giovanni Colombo: Maestri di vita. Testimonianze 
 

6 
 

Cristo», perché avessero sempre a camminare sulle orme del Figlio di Dio che 
percorse le strade de] mondo «beneficando e risanando tutti». 

Questo è ben l’ideale che ancora affascina la giovinezza. Occorre però che i 
giovani e le fanciulle di oggi, non si fermino a esperienze provvisorie, limitate a 
qualche forma di servizio caritatevole e a qualche periodo di tempo. Sorgano tra 
loro le schiere di quelli che sanno amare come da Cristo sono stati amati, non per un 
certo tempo e basta, non fino a un certo punto e basta. Cristo per la sua Chiesa ha 
bisogno di uomini e di donne che si donino interamente e per tutta la vita «Usque in 
finem».  
 
 
L’ISTITUTO VERSO IL TERZO MILLENNIO 
DELLA CHIESA NEL MONDO 

 
Io so che il XXI Capitolo generale ha consegnato all'Istituto una Regola 

«stabilizzata» sul proprium più caratteristico della carità, quale i centocinquant'anni 
di storia sono venuti plasmando. Non solo: ma esso, con lungo e diligente impegno 
di riflessione e di discernimento, «ha valutato il passato, ha letto il presente e si è 
proiettato nel futuro, per essere dinamicamente fedele alla grazia delle origini». 

Quanto al presente, data la sofferta scarsità attuale di vocazioni, specialmente 
in Italia, il «Capitolo ha espresso la volontà politica di andare al concreto, 
puntualizzando quali tipi di presenza e quali servizi oggi ci siano richiesti e siamo in 
grado di offrire». Secondo tale volontà politica, i membri dell'Istituto devono trovare 
il coraggio di concentrarsi sull’essenziale, non solo staccando rami secchi la cui 
funzione si è esaurita, ma anche rinunciando ad altre forme pur notevoli di carità. 
Ciò che l'Istituto è costretto a-perdere, non è difficile allo Spirito Santo affidarlo ad 
altre famiglie religiose.  

Quanto al futuro, bisognerà ricordare che la storia non rifluisce mai verso il 
passato, ma si apre all'avvenire, suscitando sul suo dinamico cammino nuovi 
problemi e nuove necessità, e perciò la fedeltà alla «grazia delle origini» va 
rapportata non alle condizioni del primo Ottocento, ma ai bisogni profondamente 
diversi presentati alle suore dell'Istituto dalla palpitante realtà dell'«oggi». 
 
 
VA’ COL TUO DOLCE SORRISO, 
O PICCOLA SUORE DI MARIA BAMBINA 

 
E adesso «nella fedeltà alla «grazia delle origini», come lo Spirito Santo nel XXI 

Capitolo generale te l'ha fatta brillare in cuore, o umile e docile suora della carità 
delle sante Bartolomea e Vincenza, va', senza rispetti umani di ciò che sei e di come 
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vesti, senza rimpianti e senza paure, dove la Provvidenza ti vuole nell'oggi della 
storia della salvezza tua e del mondo. 

Va’ con cuore grande e con preparazione adeguata ai compiti assegnati. 
Va’, lieve e povera come colui che ti manda, il Signore Gesù, che di suo non 

aveva né un nido d'uccello né una tana di volpe né un soldo in tasca. 
Va' consapevole di appartenere alla Chiesa, a un Istituto che potenzialmente si 

coestende quanto la Chiesa, le cui strade apostoliche attraversano i continenti e 
vanno fino agli estremi confini della terra. 

Va' con la santa fierezza di essere missionaria dovunque tu sarai; e se questo è 
lo slancio del tuo carisma personale, anche l’ubbidienza sosterrà il tuo volo oltre i 
monti, oltre i deserti, oltre i mari, dove con la parola e le opere testimonierai il puro 
Vangelo, non d’altro vestito che della cultura locale. E se un Paese ti dovesse 
accogliere esclusivamente per le tue opere sociali, rammenta che la muta carità del 
cuore e delle opere basterà a colmare le valli a spianare i monti a fare dritte le vie 
tortuose. Nell’ora che Egli solo conosce, il Signore arriverà: o dalla terra o dal cielo al 
suo trionfale ingresso, parteciperai anche tu. 

Va' e la tua scelta felice ti porti dove il bisogno è più urgente: ai più poveri tra i 
poveri, ai più emarginati tra gli emarginati, ai più infermi tra gli infermi. 

E se un mattino ti accadrà di dimenticare in cella il piccolo crocifisso, non 
tornare a prenderlo, se la luce che ti splende nel cuore illuminerà sulle tue labbra un 
dolce sorriso, o piccola suora di Maria Bambina. 
 

 
«ALZATE, O MARIA, 
DALLA CULLA LA VOSTRA MANINA» 

 
La devozione verso le due fondatrici e verso il loro Istituto mi mette sulle 

labbra, le parole stesse che Bartolomea rivolse alla Madonnina Bambina. 
«Alzate, o Maria, dalla culla la vostra manina... a chiamare, a incoraggiare, a 

benedire tante nuove vocazioni. Tante e sante: perché la messe è molta e il mondo 
si è fatto esigente. 

«Alzate, o Maria, dalla culla la vostra manina... e lasciate che accanto alla 
vostra si alzino le innumerevoli mani che le assomigliano: le mani delle Suore che si 
gloriano del vostro nome e del vostro mistero di innocenza. 

Mani che fate i gesti dell'insegnamento scolastico, che sostenete le giovinezze 
sul sentiero della vita, che porgete il pane agli affamati, che cucite gli abiti per gli 
ignudi... 

Mani che tergete e fasciate le piaghe del lebbroso, che porgete i ferri al 
chirurgo nelle sale operatorie, che asciugate l'estrema lacrima sulla guancia 
dell'agonizzante... 
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Mani che fare i gesti dell'insegnamento scolastico, che sollevate dal fango chi 
vi è scivolato, che vi protendete in preghiera verso il cielo, che siete distributrici di 
consolazione... 

Alzatevi insieme a quelle di Maria Bambina su questo mondo assetato di 
libertà, di giustizia e di pace e formate una immensa bandiera di speranza e di pace. 
Il sole di Dio le baci con la sua luce, le inanelli con le sue gemme immortali, le colmi 
col premio delle sue gioie divine». 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


